
da guerra, di potere usare la radiotelegrafia ed una tor
pediniera, per entrare in comunicazione con l ’Italia. 
Gli iugo-slavi discutono e tergiversano un poco, poi 
acconsentono. D a Trieste, la sera del 31 ottobre, parte 
per V enezia questo radiotelegram m a:

« Il C om itato  di S a lu te  P ubb lica  di T rieste , v ista la gravissim a 
s ituazione della  C ittà , m an d erà  d om attina  1 novem bre u na to rp e
d in iera  del Com itato N azionale jugo-slavo  per p arlam en tare  con 
la flotta d e ll’In tesa , P regh iam o  di ven irc i incon tro  a ll’altezza di 
C aorle ».

L ’ammiraglio Marzolo, com andante in capo della 
piazza m arittim a di Venezia, invia questa risposta: 
« Sta bene ».

Alle nove di venerdì la torpediniera ex-austro-un- 
garica « T . B. 3 » è avvistata fuori Càorle dalla squa
driglia di torpediniere del com andante A lm agià, par
tita  da V enezia al m attino per incontrarla. La nostra 
« I P. N. » s ’avvicina alla « T . B. 3 » , che issa tre 
bandiere : una italiana, una bianca e una jugo-slava. 
E ’ com andata dal tenente Pierpaolo Vucetic. Porta a 
bordo tre parlam entari del Com itato triestino: Marco 
Sam aia, rappresentante degl’italiani nazionali; A lfre
do Caliini, rappresentante degl’italiani socialisti ; e G iu
seppe Ferfolja, rappresentante degli slavi.

La « T . B. 3 » è scortata fino a V enezia dalle no
stre siluranti ed è fatta ferm are a ll’imboccatura del 
porto di Lido, fuori degli sbarram enti. Un nostro m o
toscafo, con a bordo il capitano di vascello Rota, esce 
dalle ostruzioni, accosta alla torpediniera battente tre 
bandiere e riceve i parlam entari. Alle una e mezza del 
pomeriggio i delegati triestini giungono a ll’Arsenale 
di V enezia, dove sono im m ediatam ente ricevuti dal
l'am m iraglio Marzolo. Il colloquio dura due ore. M en
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